LA PIRAMIDE ROVESCIATA COME ESEMPIO DI DEMOCRAZIA SINDACALE
E’ stato estremamente toccante e profondo nei contenuti il discorso del Santo Padre Francesco il 17 ottobre 2015 alla Commemorazione del 50° anniversario dell’istituzione del Sinodo dei Vescovi.
Nell’aula Paolo VI in Vaticano il Papa ha espresso, con la solita franchezza, alcuni concetti riferiti all’azione del Sinodo, della Chiesa in generale, del Papa e dei Vescovi.

La Chiesa si mette in discussione, elabora principi nuovi da applicare alla sua futura azione di guida ed evangelizzazione della società in cui viviamo. 
Tesi prettamente religiose, sociali, ma che hanno risvegliato in me analogie profonde da trasferire nell’attività sindacale; perché anche il sindacato è da considerarsi una vocazione, una missione per  aiutare  il mondo del lavoro nel suo riscatto ed una nuova crescita.
Citiamo ad esempio alcuni passi:

La Chiesa non è altro che il “camminare insieme” del gregge di Dio e che nessuno nel suo interno può essere elevato al di sopra degli altri. Al contrario nella Chiesa è necessario che qualcuno “si abbassi” per mettersi al servizio dei fratelli lungo il cammino.

Questa Chiesa deve essere come una piramide capovolta, il cui vertice si trova al di sotto della base. Per questo coloro che esercitano l’autorità si chiamano “Ministri” perché secondo il significato originario della parola, sono i più piccoli fra tutti.

Parole profonde che allargano il cuore di chi da sempre ha svolto la sua attività sindacale secondo questi principi, al servizio del lavoratore, dell’iscritto pensando meno che meno al suo interesse personale o privato.
Il Sindacato di oggi ancora si ispira, come un tempo, a questi principi?

Troviamo ancora nell’azione dei dirigenti, dei delegati, dei segretari quell’entusiasmo, quello spirito di sacrificio da mettere al servizio del bene comune, della società, del lavoratore e del “socio” dell’organizzazione sindacale?
E’ un ragionamento che oggi va fatto urgentemente, per recuperare molto terreno perduto e le Classi Dirigenti apicali dovrebbero fare una serena “autocritica”, nel prendere atto che ormai esiste una grande frattura divisoria tra il lavoratore, il territorio locale e la dirigenza nazionale.

La piramide non è capovolta, come auspica Papa Francesco, ma è saldamente identica al modello egiziano dove il Faraone colloca il suddito in uno stato di inferiorità ( in questo caso il lavoratore o il socio), senza nessuna forma di dialogo.

Un altro passaggio del Papa è ancora più emblematico:

“ …….non è opportuno che il Papa sostituisca gli Episcopati locali nel discernimento di tutte le problematiche che si prospettano nei loro territori. In questo senso avverto la necessità di procedere in una salutare  “decentralizzazione” ……
Questo ci proietta ancora maggiormente, sindacalmente parlando, nel rafforzamento di una democrazia interna, fatta di confronti, proposte, idee messe in comune, dove la dirigenza centrale delega alla periferia sia intellettualmente che finanziariamente l’onere della gestione delle problematiche dei territori.

Altresì vengono incoraggiate le iniziative innovative e moderne per la rinascita sindacale, con l’ausilio di risorse economiche destinate maggiormente dal centro verso la periferia.

Una gestione oligarchica dell’organizzazione sindacale non farà che avvizzire una pianta che è già in sofferenza, in carenza di ossigeno, portandola alla morte sicura.
Se qualche alto Dirigente Sindacale ha avuto modo di leggere le parole di Papa Francesco o di assistere al suo discorso dovrebbe riflettere sulle parole dette per intraprendere, finalmente, quel processo di cambiamento, di riforma, di trasparenza, di ritorno alle sane e sofferte idee del passato.

Dove il sacrificio, la lealtà, la democrazia, il servizio verso chi ha bisogno, erano alla base del pensiero comune, ma soprattutto sindacale.

Se si mette in discussione la Chiesa, perché non lo deve fare anche il Sindacato!!!
